
 
 
 

 

- Echi ? 
di Andrea Ugolini 

 
Le parole danzanti nella notte 
in più specchi riflesse rifuggono 
concave e convesse nel vano, 
una fune tesa e dita piegate. 
 
Lievi si guardano, da feritoie 
impaurite e ancor ardite sollevano 
cenni e accenti come pigre rotaie 
le lor trame inoltre si affollano. 
 
Grumo di echi, noi siamo, suoni 
in ascolto, ci cerchiamo e stringiamo, 
diradanti nel giorno le visioni, 
i silenzi, i quesiti che lasciano: 
 
La luna solivaga, nel suo manto 
errava sì appesa, ma verso dove? 
E a qual Oriente, se un canto, 
e a memoria comune, echi non smuove? 


